
1. Titolo 

LE COMMUNITY ONLINE PER LA FORMAZIONE NELL’ERA DEL WEB 2.0
2. Introduzione 

L’argomento trattato è decisamente nuovo, soprattutto se riferito ad un ambiente come le pubbliche amministrazioni, spazi considerati come culturalmente chiusi, che richiedono tempi di trasformazione lunghi e particolarmente lenti. La società che si prospetta, grazie (ma non solo) alle nuove tecnologie, dispone degli strumenti per accelerare quei cambiamenti che favoriscono l’attività umana, in tutti i contesti conosciuti. 

Uno dei temi centrali del cambiamento della pubblica amministrazione si può riscontrare nella formazione e nella riqualificazione delle risorse umane, per affrontare in maniera efficace l’evoluzione dei mercati. Con ciò, si fa riferimento alla creazione di una leva per lo sviluppo e la promozione del personale con l’obiettivo di accrescere e valorizzare le competenze professionali attualmente presenti, aggiornandole costantemente. 

L’opinione, purtroppo condivisa, da parte del collettivo sociale, sull’inefficienza del settore pubblico, è legata a sprechi e ad aspetti burocratici che risultano ormai eccessivi ed obsoleti. Questa immagine deve essere ribaltata, alla luce della presenza di professionalità elevate negli enti pubblici. Il cambiamento di cultura da parte degli amministratori, in particolar modo locali, che hanno mutuato dal mondo aziendale alcune caratteristiche positive di management, sta migliorando, seppur lentamente, l’efficienza dell’intero sistema. La lentezza dei processi di cambiamento e di rinnovamento sta cedendo il passo a una capacità di risposta in tempi brevi al mutamento delle esigenze di mercato. La diffusione delle tecnologie informatiche e telematiche è un elemento strategico che ha consentito miglioramenti inizialmente applicati ai soli processi contabili e ai flussi documentali e organizzativi interni, ma in tempi recenti si stanno utilizzando anche per i servizi erogati ai cittadini. La fase di ammodernamento tecnologico è sostanzialmente terminata. Si può certamente affermare che ogni ufficio ha in dotazione almeno una postazione informatica collegata in rete. È quindi giunto il momento per la P.A. di concentrarsi sul maggior capitale a disposizione, che sono le risorse umane. In questo scenario l’e-learning si propone come metodologia dotata di alcuni vantaggi, che si possono sommariamente riassumere in flessibilità nello spazio e nel tempo per migliorare la gestione dell’apprendimento e la personalizzazione del percorso formativo. La formazione tradizionale è certamente insostituibile in quanto portatrice di rapporto umano diretto, con tutta l’efficacia della comunicazione verbale e della personalizzazione della docenza durante il momento uditorio.  

Con l’e-learning si cerca di far leva su altri fattori come l’approfondimento verticale di un argomento, la correlazione con argomenti non direttamente connessi a quello principale, l’asincronicità rispetto al docente, I’autovalutazione e I’autoaggiornamento, che sono le potenzialità alla base della formazione continua, il “life long learning”. 

Visto dal lato delle Pubbliche amministrazioni l’e-learning è sempre stato il “parente povero” dell’e-government, quello su cui si sono investiti meno soldi, meno risorse, meno aspettative. L’immaterialità che contraddistingue i corsi a distanza, in una società ancora poco digitale, suscita, infatti, molte insicurezze da parte dei referenti amministrativi che li percepiscono, spesso, con il timore di un investimento al buio. Il vero nodo della questione è, che l’e-learning è uno strumento complesso, di solito sottovalutato, affrontato con poca competenza o completamente demandato ad un fornitore esterno. La vera forza dell’e-learning, invece sta nel permettere di imparare facendo, di apprendere ciò che veramente serve. Diventa a questo punti interessante, tentare di analizzare le potenzialità dei social network, in particolare le cosiddette comunità di pratica, per favorire la formazione lungo l’arco della vita. 
1. Il concetto di comunità di pratica 
Per l’analisi di questo pensiero dobbiamo tenere presente la grande evoluzione sociologia, relativa soprattutto al concetto di comunità. Lo spostamento cruciale di cui dobbiamo tener conto è quello che passa dal confine spaziale, come fonte di socialità, alla comunità spaziale come espressione dell’organizzazione sociale. Per valorizzare lo strumento online è interessante capire come oggi gruppi virtuali e reali, una volta ridotto o scomparso il loro ancoraggio territoriale sappiano dialogare e avviare una sfera pubblica nel rispetto delle procedure intersoggettive e delle tradizioni. 

In genere le comunità di pratica nascono spontaneamente attorno a interessi condivisi, attorno a problemi comuni da risolvere. Esse si alimentano di impegni reciproci, durano fino a quando persistono gli interessi comuni, grazie all’energia implementata dal gruppo
. Sono tenuti in vita da un presupposto essenziale, la relativa libertà da vincoli organizzativi di tipo gerarchico. Al loro interno, si sviluppano forme particolari di identità soggettiva e collettiva, ove ciascuno si riconosce nell’insieme, vive come proprio il patrimonio delle conoscenze generato da tutti, si infittisce, matura, si consolida nella consapevolezza dell’unicità dell’esperienza realizzata. Facendo menzione Etienne Wenger
 si può affermare che le comunità online sono luoghi privilegiati per la negoziazione dei significati, l'impegno comune consente infatti di sviluppare una partecipazione sociale che crea artefatti culturali sempre in progress. L’impresa comune dà luogo ad una serie di relazioni e regole che non possono essere oggettivate, ma vengono continuamente discusse.

Ciò conduce allo sviluppo di un repertorio comune di parole, strumenti, storie, simboli, generi ed azioni collettive
.

Queste formazioni sociali si differenziano da quelle atomizzate, originate dai media generalisti, in quanto non si fondano su un flusso monodirezionale che da un centro (il docente) viene irradiato verso la periferia, ma sperimentano forme comunicative più paritarie, basate su processi interattivi tendenzialmente orizzontali.

Questo tipo di comunità, sono sottese da una concezione del sapere come risultato di un processo nel quale i soggetti mettono reciprocamente a disposizione le loro esperienze. La conoscenza diviene quindi un fenomeno sociale, fortemente integrata in una rete di valori, credenze, linguaggi e stili di vita
. 

Oggi le tendenze applicative iniziano a fiorire anche nell’ambito della metodologia organizzativa aziendale, all’interno della quale si sta rielaborando il concetto di comunità di pratica, traducendolo in chiave applicativa. L’osservazione di questi gruppi rientra in un contesto che da osservativo è divenuto ormai interpretativo e interventista, in un ambito che si interessa della valorizzazione e dello sviluppo della conoscenza spontanea e della rivalutazione delle esperienze informali come produzione di conoscenza, all’interno delle organizzazioni.  Gli orientamenti di fondo a cui ricondurre queste nuove posizioni, muovono dal riconoscimento dell’utilità delle dinamiche dell’apprendimento informale già esistenti. Il primo è interessato all’elaborazione e alla costruzione degli strumenti e dei modelli per l’apprendimento, che possono trovare applicazione con un approccio basato sulla progettazione di ambienti, il cui scopo e quello di potenziare la circolazione della conoscenza, attraverso la moltiplicazione delle occasioni di interazione tra i soggetti. Si tratta di dispostivi supportati da basi tecnologiche, che consentono ai membri della comunità di interagire, in presenza o a distanza, in modalità sincrona o asincrona e con banche dati di ricerca avanzata. I rischi che  potrebbero derivare da un uso improprio, derivano dal fatto di fare affidamento esclusivo alle virtù taumaturgiche della tecnologia, non bisogna perdere di vista il fatto che nessun dispositivo può risultare efficace se considerato come modello standard da estendere a qualsiasi contesto, a prescindere dai dagli adattamenti locali. Inoltre, non si deve dare per scontato che le potenzialità delle tecnologia utilizzate possano diventare automaticamente veicolo di cooperazione solo in virtù del fatto di essere state progettate a questo scopo. I soggetti di fronte a questi ambienti reagiscono in maniera del tutto autonoma e arbitraria, e soprattutto spontanea, il loro modo di interpretare la realtà e di interagire alla costruzione degli spazi condivisi è del tutto imprevedibile, le tecnologie cessando di essere importanti.

Il secondo punto concepisce l’intervento come azione orientata ad evitare l’indebolimento nel tempo, della vitalità delle relazioni e delle dinamiche nella comunità di pratica.  Il tutto dipende dalla loro capacità di sprigionare energia, ovvero, la necessaria vivacità grazie alla quale è possibile tenere alto nel tempo il grado di coinvolgimento dei suoi partecipanti. Questa vitalità non può essere costruita in via progettuale, ma solo attraverso interventi non invasivi di coltivazione. Si pensa ad una coltivazione attivata attraverso un modello che prevede un sostegno agli attori della comunità nella loro attività di analisi dei problemi emergenti. Questo intervento non deve avvenire in maniera progettuale, ma spontanea. A questo punto si può passare un sistema legato a processi lineari, e prevedibili,  ad un altro sistema fondato sul concetto relazionale
, “prendersi cura” “accompagnare” in un processo irriducibilmente autonomo. Questi concetti sono approcci che evitano soluzioni standardizzate di intervento, si concentrano su pratiche di sostegno che mirano a stimolare tra i membri capacità di individuazione e di analisi dei problemi.  

Questa prospettiva si basa sulle ipotesi secondo cui il focus è la riflessione sulla pratica all’interno di ambienti formativi, in casi concreti di lavoro, nei quali gli attori opportunamente stimolati sono indotti a produrre ipotesi significative di eventi di apprendimento rinegoziabili e dinamici. È così che si sviluppa insieme all’identità del gruppo la consapevolezza dell’impresa di cui ciascuno insieme agli altri è parte, attraverso la propria capacità di prendere e apprendere. 

Quindi il contenuto generato dagli utenti diventa la risorsa fondamentale dei nuovi ambienti virtuali, dove nuove forme di organizzazione e categorizzazione dei contenuti offrono agli stessi utenti percorsi di costruzione del senso sempre più segnati dalla logica umana, e quindi più “intelligenti” degli algoritmi dei tradizionali motori di ricerca. A questo proposito va sottolineata la diffusione di una metodologia di organizzazione collaborativa dell'informazione, la folksonomy, consistente nella categorizzazione aperta di pagine Web, links, libri, articoli di blog, o anche materiali multimediali, come fotografie o filmati. Ogni utente attribuisce una sorta di etichetta (tag) ad ogni sua fonte di informazione, e in questo modo offre agli altri utenti della comunità una proposta di organizzazione di quell'informazione. In comunità numerose, questo processo consente di organizzare in modo coerente l'informazione e di offrire agli utenti una gerarchia dei contenuti in base alla rilevanza attribuita ad essi dai membri. 

Il web 2.0 favorisce quindi un nuovo paradigma di apprendimento, mediante la multimedialità e l’ipertesto. 

L'ipertesto consente a chi pensa di produrre collegamenti, in maniera semplice e intuitiva, tra segmenti di informazioni differenti, e a chi ne fruisce, di percorrere liberamente queste ramificazioni del pensiero.

La multimedialità  permette di realizzare sessioni di apprendimento raffinate e ricche di elementi informativi complementari, integrando testi, componenti audio, immagini e filmati, permettendo la produzione di contenuti ad un alto livello di coinvolgimento.
1.1  Il   La sperimentazione teorica presso la SSPAL 
Avendo seppur brevemente, illustrato le dinamiche e le potenzialità dei social network, nei quali si possono far rientrare le comunità di pratica, si può passare all’approccio ancora in fase di studio della sperimentazione presso la SSPAL, per favorire un percorso di formazione cosidetto life long e-learning. A seguito della riforma prevista dal  D.P.R. 27/2008, la Scuola è diventata un vero strumento formativo al servizio dell’intero sistema delle Autonomie Locali. L’attuale mission  è finalizzata all’alta formazione e alla ricerca, e i destinatari della formazione, oltre ai Segretari Comunali e Provinciali sono i Dirigenti degli Enti Locali e gli Amministratori Locali.
La formazione, proposta fino ad oggi, ha puntato su un puro e semplice aggiornamento giuridico - amministrativo perdendo di vista l’obiettivo principale ossia formare un classe dirigente orientata alla cultura del cambiamento e orientata all’introduzione di processi innovativi.
L’utilizzo di una community online potrebbe essere inteso come elemento unificante: la possibilità di un percorso formativo long life e-learning svolto attraverso una community, che consenta allo stesso tempo di colmare il missing link tra la formazione universitaria e la preparazione necessaria per assumere diversi gradi e forme di responsabilità nell’ambito delle amministrazioni locali, e, l’opportunità di condividere e collaborare alla costruzione di un saper fare/saper essere unanime.
La formazione è stata concepita come un evento spot nella vita lavorativa, slegato dal contesto quotidiano e relegato in una raccolta di documentazione riposta in un cassetto, delegando quindi ai docenti e all’impianto formativo tutta la responsabilità di eventuali insuccessi. Usando in modo adeguato le opportunità offerte dal Web, la classe dirigente pubblica oggi può e deve essere “immersa” naturalmente e costantemente in un contesto formativo. Partendo da ciò su deve innestare una connessione più permeante ed evidente tra un nuovo modo di concepire la formazione dei dirigenti pubblici e l’intero processo di attuazione delle norme costituzionali riguardanti il decentramento dei poteri dello Stato.

La Scuola nell’affrontare il passaggio dal web 1.0 al web 2.0  ha dato spazio alla sperimentazione, partendo da un sondaggio esplorativo
, attraverso la somministrazione di questionari, dalla cui analisi si evincerà il tipo di riscontro che avrà uno strumento come la community online all’interno del campus virtuale della scuola, anche sulla base delle caratteristiche presentate dai partecipanti ai corsi, .  poco tempo e dislocazione sul territorio, - favorivano l’utilizzo di una community. 

Con il questionario si è cercato di esplorare alcuni aspetti: capire che grado di conoscenza o percezione degli  intervistati in merito al concetto di community, la comprensione e i vantaggi che scaturiscono da questo tipo di partecipazione, il tipo di  utilizzo, di dimestichezza, e di gradimento verso questo tipo di interazione; analizzare il campus già presente nella Scuola, valutarne l’utilità e il grado di soddisfazione, infine, capire, in base al tempo e al livello di interesse degli utilizzatori, quali caratteristiche deve contenere lo spazio sociale, ed eventuali proposte alternative, tenendo presente che lo spazio sociale in rete si andrà ad ampliare anche in relazione alle regole informali dettate dalle esigenze della comunità di pratica, infine l’utilizzo e il ruolo delle figure di supporto per lo start-up del progetto.
Dall’analisi del questionario è poi emerso che al termine dei corsi  l’apprendimento e il reperimento delle informazioni da parte dei discenti, avviene come una vera e propria pratica sociale incentrata maggiormente sulla condivisione fra pari delle esperienze, sul confronto e sulla collaborazione in un ambiente dedicato.
Sulla base di questi risultati la SSPAL ha riprogettato tutto l’impianto della formazione a distanza, ideando un Campus Virtuale in una ottica appunto di long life learning e dando seguito alle necessità di tutto quel personale che tornato nelle proprie sedi dopo un corso di formazione ha la necessità di “ritrovarsi”, di continuare a condividere esperienze e vissuti lavorativi.
Affinché questa sfida abbia un vero ritorno di investimento e di piena soddisfazione per l’utenza è stato previsto di accompagnare il percorso nei diversi ambienti virtuali dedicati utilizzando una squadra di professionisti di community che abbiano compiti specifici con obiettivi certificati da report mensili che permettano di riformulare la strategia per incentivare le iscrizioni al campus e la piena partecipazione e soddisfazione. Le figure previste sono: un tutor facilitatore di processi di apprendimento, che favorisca lo scambio e la condivisione e che assista l’utente inesperto nel processo di scoperta degli strumenti; un esperto di contenuti che possa entrare nel vivo delle discussioni che si creano nei forum e nelle comunità di pratiche e che possa leggere il fabbisogno formativo utilizzandolo come spunto per rilanciare discussioni e fornire approfondimento e fare da collegamento con docenti esperti; un analista di comunità, esperto di modelli di comunicazione, che possa progettare il sistema di comunicazione più adeguato per le diverse finalità che si prefigge la comunità.

Lo scambio e l’interscambio diventa un processo condiviso con tutti dove si perdono i ruoli e la dimensione di ciascun ruolo diventa uno snodo informale di produzione di stimoli, di risposte e di feedback.

Questo processo di comunicazione che porta alla analisi e risoluzione di problematiche “importanti” come quella appunto della applicazione delle norme in contesti diversi trova riscontro in molti esperimenti sociologici. Una problematica emersa dalle interviste infine è stata quella di avere a disposizione veri e propri “case history” affrontati presso altre realtà amministrative dagli stessi discenti.  Questi esperimenti, che trovano conferma nella realtà formativa di cui la SSPAL si occupa, esplicitano che al crescere della complessità del compito, la struttura centralizzata (unico referente che raccoglie le informazioni e da feedback) si dimostra meno efficiente. Se il compito è davvero molto complesso, il singolo individuo è sopraffatto dal numero delle informazioni e dalle responsabilità che la sua posizione comporta. Se la struttura di comunicazione diventa circolare, tutti gli aspetti del compito vengono presi in considerazione, e la presa di responsabilità nell’applicazione è distribuita condivisa e consolidata da una pratica comune.
Infine, lo stimolo all’utilizzo della community potrebbe essere dato anche dall’acquisizione di “crediti formativi”, partecipando ad attività di aggiornamento professionale
. In questo modo la domanda di formazione che emerge dalla partecipazione alle tematiche di interesse, potrebbe essere altresì fonte di stimolo per la Scuola che sarà in grado di analizzare i fabbisogni formativi e programmare le conseguenti attività e valutarne gli esiti. 

.

4. Conclusione 
La formazione e la crescita di una nuova classe dirigente ha un diretto riflesso sui meccanismi del consenso sul processo di riforme. Formazione e processi di partecipazione democratica, sono  fortemente connessi e costituiscono due leve fondamentali e intercorrelate attraverso le quali passa la nuova modalità di comunicazione e di attuazione del cambiamento, soprattutto a livello locale.
L’avvento della Rete crea una trasparenza sui processi che non si era mai vista nelle società del passato, e in più la partecipazione del cittadino alla vita pubblica. Dicendo ciò non si intende affermare che la società dell’informazione, si sostituirà alla democrazia rappresentativa, ma si porta sfruttare il web 2.0 in tutti i contesti, considerati come obsoleti per rinnovare e coinvolgere la popolazione, specialmente laddove ci fossero delle realtà locali che vogliono creare condivisione e consenso, sulle proprie scelte  (e-democracy, partecipazione, creazione di consenso sulle riforme etc.). 

Cambiare significa soprattutto adeguare i propri comportamenti a un contesto nel quale le richieste sono dinamiche, flessibili e in movimento, a cui occorre tenere sempre presente che il processo di miglioramento non finisce mai, e avviene attraverso lo sfruttamento, seppur consapevole, delle nuove potenzialità dell’ICT. Tutto in un'ottica che genera continuamente delle aspettative e delle risposte adeguate. 

Questo circuito di innovamento viene comunemente chiamato modello di e-government, il cui requisito preliminare è la visione del sistema finale per l’adozione di strategie di azione. Attraverso la consapevolezza bisogna infondere una nuova capacità a favore del potenziamento e dell’efficacia nella gestione della conoscenza.
Fino ad oggi i motivi di cambiamento della pubblica amministrazione sono stati sostanzialmente collegati agli adempimenti normativi. Spesso adempimenti formali, mancanti di una vera strategia d’insieme. Il burocrate, così come concepito, è abituato a detenere le informazioni “nel cassetto”, e ad utilizzarle separatamente dal contesto: a valorizzare la propria autorità attraverso il segreto. La differenza che deve quindi trovare una via di applicazione, risiede nella capacità del “manager pubblico” di distribuire tali informazioni mediante un processo di condivisione e valorizzazione delle stesse, possibilmente attraverso gli strumenti informatici. Il web 2.0 è quindi totalmente adeguato a veicolare questo tipo di funzione. Il motivo del suo esistere, quanto meno in un settore ancora in fieri come quello degli apparati pubblici, è quello di mettere in connessione tutte le sezioni della struttura prima, e tutte le strutture successivamente per creare un network, condiviso e un supporto collaborativo e universale. 

L’organizzazione di spazi come le comunità virtuali, all’interno di contesti lavorativi, offre quindi la possibilità di giocare un ruolo reale ed attivo nella nuova catena del valore. Si schiude l’opportunità di gestire processi comunicativi che sappiano equilibrare esigenze di partecipazione e qualità dell’informazione offerta. È ormai inarrestabile la necessità di lavorare su alcune priorità, come quella che andrebbe a supporto della rinnovata e indispensabile concezione culturale: sostenere il confronto e l’apertura rispetto alle conoscenze esterne disponibili e di consolidare il valore della condivisione come strumento di crescita per l’individuo.

In questo contesto torna utile la formazione permanente, in quanto il nuovo professionista deve sviluppare le nuove competenze richieste dal sistema.  Il processo di formazione deve altresì avere un ruolo centrale non solo nella creazione di una cultura amministrativa condivisa, ma anche nella formazione di una nuova classe politica. Oggi la formazione dei dirigenti pubblici soffre ancora di uno scarsissimo rilievo, che spesso si traduce in inefficacia in termini di risultati e valore prodotto. Non deve essere più percepita come un esperienza occasionale, di scarso valore e poco efficiente nel contesto lavorativo, è determinante invertire questa tendenza. All’interno dei processi formativi, devono esistere anche condizioni di effettivo cambiamento di cultura e di approccio alle problematiche che si presentano, e la tendenza all’innovazione e alla sperimentazione di tali processi.  Il valore aggiunto, in tale contesto, si attiva sicuramente dal nuovo approccio socio-costruttivista a cui è approdato un sistema di formazione/autoformazione come l’e-learning.
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